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Riportare alla luce le
vicende storiche dello stabili-
mento oggi conosciuto come
«ex-Sasa» di San Pellegrino
Terme, nel quale hanno lavo-
rato, durante poco meno di un
secolo, migliaia di persone, in
gran parte donne e ragazzine,
in condizioni spesso precarie,
riscoprendo così un aspetto
importante della storia della
Valle Brembana. È con questo
obiettivo che il Centro Stori-
co Culturale della Valle
Brembana «Felice Riceputi»,
con il patrocinio del Comune
di San Pellegrino Terme, ha
realizzato «Lo stabilimento
ex-Sasa di San Pellegrino.
Una pagina di archeologia in-
dustriale», libro che si basa
sulla ricerca realizzata nel
1988 da una classe del Liceo
Scientifico di Zogno, coordi-
nata dal docente Bonaventu-
ra Foppolo, che ricostruiva la
storia dello stabilimento. 

«Nel libro – spiega Tarcisio
Bottani, presidente del Cen-
tro Storico – vi è anche un’ap-
pendice con le foto dell’album
del fotografo Marcello Mar-
chiori (che saranno anche
esposte in mostra grazie al
Comune), consegnateci da
Riccardo Clemente, nipote di
Riccardo Grassi (direttore
dello stabilimento Sasa negli
anni ’40), dedicate alle strut-
ture dello stabilimento e alle
attività nei vari reparti». 

Il testo, tra testimonianze
dirette e documenti storici,
«narra – specifica Foppolo –

La foto di copertina del libro: operaie del reparto tessitura dello stabilimento di San Pellegrino

«Marcire in fabbrica, per poche lire»
Vite difficili. Un libro ricostruisce l’evoluzione delle condizioni di lavoro nello stabilimento tessile di San Pellegrino
All’inizio del ’900 le donne erano impegnate di giorno in famiglia e di notte come operaie. Poi vennero le lotte sociali

le vicende storiche e umane di
questa realtà industriale, par-
lando di operai e delle loro
condizioni di lavoro». 

Lo stabilimento, fondato
nel 1874 da Augusto Beaux, fu
inizialmente setificio dove
per circa 30 anni trovano oc-
cupazione centinaia di perso-
ne (nei periodi migliori anche
700 addetti), in particolare
ragazze giovani, che lavorano
12/14 ore al giorno per una
misera retribuzione o per
usufruire della sola ricom-
pensa del vitto e dell’alloggio.
«Il sindacalista Emilio Galla-
vresi – si legge nel libro –, nel
1900 pubblicava una lettera-
denuncia delle operaie sulla
condizione delle donne nelle
filande bergamasche: “Quan-
do verrete a mitigare la nostra
prigionia? Il lavoro notturno
ci rende tutte tisiche e di gior-
no non ci è possibile dormire
e dobbiamo lavorare ancora
per la famiglia. E i capi ci fan-
no marcire a multe. Al sabato
tante volte ci tocca lavorare
dal mattino fino alle dieci di
sera e fino a mezzanotte. Non
è obbligo, ma nessuno ha il co-
raggio di rifiutare. I fanciulli
cadono per la stanchezza». 

Le condizioni in seguito
migliorarono con le lotte ope-
raie e con l’emanazione, nel
periodo giolittiano (inizio
‘900), di varie leggi di tutela
sociale, dalle leggi sul lavoro
delle donne e dei fanciulli alle
disposizioni assicurative e
previdenziali, al riconosci-
mento del diritto di associa-
zione e della libertà di sciope-
ro (nel 1912, ad esempio, scio-
perarono per 2 giorni anche le
maestranze dello iutificio). 

Lo stabilimento poi, dal
1906 ebbe anche numerosi
passaggi di proprietà e fu sog-
getto a frequenti cambi di
produzione, fino a che nel
1940 finì nelle mani della Fe-

derazione Nazionale dei Con-
sorzi Agrari e in particolare
della controllata Società Ano-
nima Saccherie Agricole (Sa-
sa). 

«Sulla condizione di lavoro
alla Sasa – racconta Foppolo –
abbiamo intervistato 6 uomi-
ni, che vi hanno lavorato tra il
1940 e il 1961, e 2 donne che
invece hanno iniziato a lavo-
rare nello stabilimento prima
che subentrasse la Sasa, nel
1921 e nel 1924». Furono quel-
li gli anni più duri: «Una di lo-
ro aveva cominciato a lavora-
re a 12 anni, senza passare
dall’ufficio di collocamento,
ma facendo il libretto di lavo-
ro direttamente in fabbrica».
Dalle testimonianze raccolte
risulta una vita in fabbrica

n nAl sabato 
tante volte 
ci tocca lavorare 
dal mattino 
fino a mezzanotte»

dura e difficile, sia per le con-
dizioni igieniche (umidità,
polvere, rumore), sia per i
rapporti con i capi e la dire-
zione. «I problemi igienici – si
legge nel libro – e di nocività
erano causati principalmente
dalla polvere, specialmente
nel reparto di preparazione e
di ammorbidatura dove lavo-
ravano con la cuffia e i fazzo-
letti sulla bocca, e dall’umidi-
tà presente soprattutto nei
reparti di macerazione e ordi-
tura dove c’era bagnato». 

Quasi tutti gli intervistati
hanno raccontato di incidenti
in fabbrica. «Un operaio,
mentre stava oliando una
macchina nel reparto orditu-
ra perse tre dita. Un uomo si
bruciò tutto il viso. Una don-

na, presa dagli ingranaggi di
una macchina del reparto fi-
latura perse il muscolo della
coscia. Un uomo addirittura
rimase ucciso sotto la pressa,
prima della guerra». 

Lo stabilimento rimase
una realtà fondamentale per
San Pellegrino anche nel pe-
riodo della Seconda guerra
mondiale, come nel dopo-
guerra (il numero degli occu-
pati nel 1945 è di 600 unità a
fronte di circa 3000 abitanti).
I salari, però, non erano mai
particolarmente alti e, nono-
stante il lavoro tra uomo e
donna fosse quantitativa-
mente pari, gli uomini riceve-
vano una paga maggiore. «Le
mansioni erano diverse: gli
uomini scaricavano i camion,

lubrificavano le macchine e
lavoravano nelle officine; le
donne lavoravano nel reparto
tessitura, filatura, svolgitura,
finissaggio. Si poteva parlare
molto poco. Le donne poteva-
no parlare tra loro, ma non
potevano guardare dalle fine-
stre. Ogni tanto si dipingeva-
no i vetri per impedire ap-
punto che guardassero fuori.
Nel 1955 si guadagnavano
30/35 mila lire al mese: con
quella paga occorreva un an-
no per poter comperare una
radio e due ore di lavoro per
un etto di prosciutto». 

E il tempo libero? Era quasi
nullo. «C’erano 8/12 giorni di
ferie all’anno. Uno degli in-
tervistati non ha fatto mai fe-
rie perché era impiegato nella
manutenzione delle macchi-
ne. Alcuni sostengono che le
ferie non si facevano perché
tutti preferivano prendere la
paga doppia per i giorni che
spettavano». 

Nel 1961, infine, dopo mesi
di attività ridotta, lo stabili-
mento venne chiuso definiti-
vamente e furono licenziati
gli ultimi 60 addetti. L’area fu
poi acquistata dal Comune e
nel 1991 iniziarono i lavori del
nuovo insediamento comple-
tato poi nel 1996, che include
abitazioni, negozi, uffici, dit-
te, artigianato, parcheggi e
verde pubblico. 

Il libro, che, come detto, ri-
porta alla luce questi quasi
cent’anni di vicende lavorati-
ve e umane dello stabilimento
ex-Sasa ma anche dell’intera
Valle Brembana «ci consente
– conclude Vittorio Milesi,
sindaco di San Pellegrino Ter-
me – di non dimenticare il no-
stro passato, vivere con più
consapevolezza il tempo pre-
sente e consegnare, nel segno
della responsabilità, il testi-
mone a chi verrà dopo di noi».
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NOESIS STASERA VIDEOLEZIONE DI MAURO BONAZZI 

L’aristocratico Platone
difendeva la mobilità sociale
GIULIO BROTTI

N
el settimo libro della
«Repubblica» di
Platone si immagina
quale potrebbe esse-

re la condizione di alcuni pri-
gionieri, incatenati fin dalla 
nascita sul fondo di una caver-
na, senza potersi voltare verso
l’ingresso: costoro scambie-
rebbero per oggetti reali le om-
bre che appaiono sulle pareti
di roccia; se poi un compagno,
dopo essere evaso e aver cono-
sciuto il mondo esterno, tor-
nasse per convincere pure loro
a fuggire, essi lo deriderebbero
e potrebbero infine arrivare a
ucciderlo.

Commentando questo bra-
no in un corso universitario 
del semestre invernale 1931-
32, Martin Heidegger sostene-

va ironicamente che un filosofo 
dei nostri tempi, nel suo tentativo
di confutare le illusioni correnti,
rischierebbe di andare incontro
a un destino diverso da quello di
Socrate: se questi era stato con-
dannato a bere del veleno, l’avve-
lenamento ora «avrebbe luogo –
affermava Heidegger – se nella 
caverna ci si interessasse del filo-
sofo, dicendosi l’un l’altro che que-
sta filosofia merita di essere letta;
se nella caverna si dispensassero
premi e onori, se si procurasse 
lentamente al filosofo una cele-
brità su giornali e riviste, se lo si
ammirasse. […] Il filosofo verreb-
be così tacitamente ucciso - reso
innocuo e inoffensivo». 

Farà appunto riferimento al
commento di Heidegger al «mito
della caverna» Mauro Bonazzi, 
nella videolezione sul tema «Il 

coraggio della libertà a partire da
Platone», in programma stasera
alle 20 per il corso di Filosofia 
dell’associazione Noesis (per le 
modalità di iscrizione, consultare
il sito noesis-bg.it). 

Bonazzi è docente di Storia del-
la filosofia antica e medievale al-
l’Università di Utrecht, nei Paesi
Bassi: «Nella mia relazione per 
Noesis – anticipa – mi soffermerò
anche su altri testi platonici, in cui
si sottolinea come l’esercizio della
libertà individuale richieda corag-
gio. Va notato che Platone non 
intende primariamente la libertà
in chiave politica, come possibilità
di esercitare dei diritti, ma in sen-
so esistenziale, come la capacità
di un essere umano di adempiere
la propria vocazione, resistendo
ai condizionamenti e alle pressio-
ni della società circostante». 

Questo ideale di libertà non è
comunque in contrasto con il pro-
getto – esposto nella «Repubbli-
ca» - di una città in cui ogni aspetto
della vita degli abitanti sarebbe 
regolato da un gruppo di sovrani-
filosofi? Karl Raimund Popper 
parlava addirittura di Platone co-
me di un precursore dei totalitari-
smi del Novecento. «Popper – ri-

sponde Mauro Bonazzi - aveva 
lasciato l’Austria nel 1937, poco 
prima dell’annessione di questa al
Terzo Reich, e trascorse gli anni
della Seconda guerra mondiale 
all’altro capo del mondo, in Nuova
Zelanda: anche in chiave biografi-
ca, dunque, si comprendono i mo-
tivi della sua appassionata difesa
di una “società aperta” contro tut-

te le forme di totalitarismo. 
D’altra parte, le critiche che lui
rivolge a Platone non sono 
sempre convincenti: in primo
luogo, la “Repubblica” non va
letta come un moderno tratta-
to di scienza della politica; il 
tema fondamentale di questo
dialogo è invece l’importanza
della conoscenza per il conse-
guimento della felicità. Inol-
tre, il famoso passo platonico
in cui si dice che i governanti
della città ideale ricorreranno
nei confronti degli altri abitan-
ti a una “nobile menzogna”, 
convincendoli che avranno as-
segnate diverse funzioni a se-
conda che le loro nature parte-
cipino di differenti metalli 
(oro oppure argento, o ancora
bronzo e ferro), non mira a 
giustificare le diseguaglianze
su una base razziale: al contra-
rio, Platone sta difendendo il
principio della mobilità socia-
le, affermando che anche il fi-
glio di un governante, qualora
non possieda le caratteristiche
intellettuali e morali simbo-
leggiate dall’“oro”, dovrà esse-
re destinato a un altro ruolo».
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